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BEZZECCA. RIFLESSIONE SU DI UN LUOGO DELLA MEMORIA NEL 
TERRITORIO TRENTINO 

 

Introduzione 
 
L’elaborazione di questo progetto di ricerca ha posto come obbiettivo al Museo Storico in Trento 
non solo di individuare e censire i luoghi della memoria nel territorio della provincia di Trento - 
ovvero tutti quei luoghi che si sono caratterizzati sia come teatri di particolari vicende storiche, ma 
anche come luoghi che, come ha precisato Pierre Nora, pur non avendo «alcun referente con la 
realtà. [--] sono referenti di se stessi, segni che non rinviano che a sé, segni allo stato puro»1 - ma 
anche di scegliere un luogo della memoria rappresentativo, sul quale poi svolgere lavoro di analisi e 
di approfondimento per raccogliere testimonianze e informazioni per redigere un dossier.  
Il Museo Storico ha scelto come luogo del ricordo significativo nel territorio trentino Bezzecca, 
nella Valle di Ledro. Quali sono stati i criteri e le ragioni che hanno spinto a questa scelta? La 
decisione, da parte del Museo storico, di orientare il proprio interesse verso la storia del comune di 
Bezzecca è legata a più motivazioni. Alcune sono di ordine specificamente storico, altre sono legate 
alla ricchezza di elementi evocativi presenti in quel territorio, altre ancora riguardano, per certi 
versi, la problematicità che contraddistingue le vicende della memoria e dell’identità storica 
trentina, altre infine sono di natura principalmente istituzionale e riguardano la realizzazione di una 
collaborazione che nasce nella seconda metà degli anni sessanta e si consolida, a livello 
istituzionale, in questi ultimi 10 anni.  
I primi contatti tra Museo storico di Trento e il comune di Bezzecca risalgono infatti al 1966, in 
occasione delle celebrazioni del centenario della campagna garibaldina del 1866. Il Museo aveva 
realizzato una mostra a Trento, presso Torre Vanga sugli episodi della campagna garibaldina il Val 
di Ledro e nelle Giudicarie. In seguito molto del materiale esposto venne  trasferito a Bezzecca per 
l'allestimento di una mostra sulla battaglia del 21 luglio 1866. 
Questi rapporti si sono trasformati, nel corso dei decenni, in 
una collaborazione a tutti gli effetti, (è del 1987 la 
pubblicazione del volume "Bezzecca 1866" del generale Ugo 
Zaniboni Ferino che nel 1966 era stato presidente del 
Comitato esecutivo per le celebrazioni del centenario della 
battaglia di Bezzecca) la quale è stata confermata a livello 
istituzionale dopo la metà degli anni ’90 e soprattutto con gli 
inizi del 2000.  
In questo lavoro si cercherà di illustrare e ricostruire più nello 
specifico la storia di queste ragioni. Per rendere il più 
esaustivo possibile questo dossier si sono utilizzate anche 
delle immagini del territorio di Bezzecca e sono stati allegati, 
in appendice, i vari atti amministrativi che hanno sanzionato 
istituzionalmente, negli anni, la cooperazione tra Museo 
Storico in Trento e comune di Bezzecca. Infine si sono voluti 
definire alcuni obbiettivi e riconsiderare criticamente vecchie 
strategie per fissare anche delle modalità di intervento sul 
territorio. 
 
 

                                                 
1 A. Criscione, Pratiche di memoria nella rete., p. 3  
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Bezzecca: le sue vicende storiche, la realizzazione di uno spazio 
commemorativo e della memoria e l’elaborazione di un a memoria controversa 
 

 
Innanzitutto il territorio della Valle di Ledro ha un’importanza 
storica rilevante legata alle vicende belliche e dolorose di fine 
‘800 e degli inizi del ‘900. Questi luoghi furono lo scenario di 
alcuni episodi della terza guerra d’indipendenza italiana, ossia 
la campagna garibaldina nel Trentino occidentale per l’unità 
d’Italia. Bezzecca fu infatti il luogo dove si svolse la dura 
battaglia del 21 luglio 1866 tra le truppe garibaldine e quelle 
austriache, che rappresentò inoltre l’ultimo combattimento di 
Garibaldi in Trentino. Sempre presso Bezzecca poi, Giuseppe 
Garibaldi rispose al dispaccio di La Marmora con il laconico 
‘Obbedisco’. Durante la Grande Guerra la Valle di Ledro 
divenne poi parte del fronte austro-ungarico. In questa zona di 
fronte fu approntata, dagli austriaci, una linea di difesa, con la 
realizzazione di consistenti opere militari. Questa situazione 
ebbe conseguenze dolorose sulla popolazione locale. Essa 
provocò infatti l’evacuazione di massa della popolazione 
civile che fu condotta nelle province centrali dell’Impero 
asburgico. La guerra ebbe effetti devastanti sul territorio e sui 
piccoli comuni che appartenevano alla Valle di Ledro e di 

Concei. Bezzecca, come molti altri paesi ledrensi, fu bombardata più volte. 
La memoria degli scontri tra reparti Garibaldini e Austriaci nell’800 si sovrappone con quella tra 
Italiani e Austriaci durante la prima Guerra mondiale, guerre che si materializzarono sul territorio 
attraverso molte “tracce” evocative delle vicende dolorose del passato, come i camminamenti, le 
trincee, le caverne, le ridotte, le protezioni contro le artiglierie, ma anche attraverso molteplici 
monumenti commemorativi.  
La chiesetta di Santo Stefano, consacrata nel 1521, ridotta quasi in rovina dopo le azioni di guerra 
garibaldine e restaurata nel 1895, fu sistemata per diventare un Ossario. Attualmente la chiesetta è 
un «Monumento Ossario sotto l’Alto patronato del Ministero della Difesa.»2.  
Pur custodendo in due cripte le salme dei caduti del 1866 e del 1915-1918, essa venne poi adibita a 
museo, anche attraverso la raccolta di cimeli ed oggetti legati alle medesime vicende. Un 
monumento al Milite Ignoto fu collocato davanti all’altare. La stessa sacrestia divenne parte 
dell’allestimento museale della chiesa.  
Nel cimitero attiguo alla chiesetta in seguito furono raccolte le spoglie dei soldati garibaldini e dei 
soldati morti durante il 1915-1918,  i cui resti erano stati sepolti nei vari cimiteri della Valle di 
Ledro. Verso la località chiamata “Dos Cerì” fu posta poi una grande lapide in granito, sulla quale 
fu scolpita questa epigrafe «Ai morti combattendo per la patria volontari italiani 21 luglio 1866»3. 
La lapide garibaldina fu incisa ed innalzata dagli stessi garibaldini, dopo il combattimento per 
commemorare il sacrificio dei compagni caduti. Gli Austriaci, dopo aver ripreso possesso di 
Bezzecca, abbatterono la lapide. Essa fu recuperata e nascosta – gli abitanti del paese la sotterrarono 
– e venne ricollocata al suo posto solo il 21 luglio 1919. Sul lato posteriore fu scolpita in seguito 
questa iscrizione «Questa pietra - eretta dai militi di Garibaldi – a ricordo della battaglia – del 
1866 –poi abbattuta dagli austriaci – e salvata dai cittadini di Bezzecca redenta – viene ora 
rimessa alla luce – testimonio d’intolleranza – e prepotenza straniera –21 luglio 1919» 

                                                 
2 Cfr. <http://www.vallediledro.com/ita/storia/garibaldi/03.html> 
3 Ibidem 
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Nel 1896, in cima al “Dos Cerì”, fu eretta una grande croce bianca, voluta dall’Austria nel 
trentennale della battaglia di Bezzecca per ricordare i caduti austriaci e italiani4, mentre nel 1934 fu 
sistemato sempre sul Colle di Santo Stefano il monumento a Federico Guella, irredentista e 
deputato della Dieta di Innsbruck originario di Bezzecca, che morì durante la conquista di Castel 
Dante nel 1915.  
Infine lungo la strada che sale verso il Colle fu sistemata una 
lapide in ricordo del 7° Reggimento dei Bersaglieri. Nel corso dei 
decenni il territorio del comune di Bezzecca, spazio dotato già di 
un grande patrimonio simbolico della memoria, ha saputo integrare 
e intrecciare al proprio interno altre memorie, elevando monumenti 
commemorativi anche per i morti della seconda guerra mondiale. 
Agli inizi degli anni ’80 del secolo scorso, furono collocate infatti 
delle lapidi in memoria dei morti nell’Egeo e per i caduti in 
Cefalonia e Corfù nel 1943, ed anche una stele che ricorda i caduti 
ledrensi della seconda guerra mondiale. 
La sovrapposizione e l’intreccio di diversi eventi storici e 
memorie, non legate unicamente all’esperienza vissuta e al passato 
comune di questi luoghi e dei suoi abitanti, hanno fatto si che 
Bezzecca diventasse uno spazio commemorativo e della memoria 
collettiva.  
A tale riguardo è interessante accennare ad un fenomeno di 
elaborazione collettiva spontanea del ricordo di cui Bezzecca è stata protagonista. Molte persone, 
provenienti da varie regioni italiane, recandosi volutamente o passando casualmente per il piccolo 
comune nella Valle di Ledro, lasciarono spontaneamente, nel corso degli anni, degli oggetti e dei 
cimeli storici come degli ex voto, all’interno della chiesetta di S. Stefano.  
La chiesa divenne il collettore di tutte queste testimonianze materiali raccolte però senza criteri di 
esposizione. La grande e variegata quantità di questi cimeli ed ex voto divenne poi il nucleo 
originario dell’attuale Museo Garibaldino di Bezzecca, la cui realizzazione si pone anch’essa come 
uno degli elementi costitutivi di questo luogo della memoria. Il territorio di Bezzecca insieme al suo 
patrimonio storico-simbolico - che abbracciava e integrava le esperienze garibaldine, quelle della 
Grande Guerra e la memoria dei caduti della Seconda Guerra Mondiale - diventarono dunque un 
luogo emblematico capace di evocare la memoria collettiva di un’intera società. 
Tuttavia la memoria delle vicende storiche accadute sul territorio del comune ledrense non ha 
trovato una propria formalizzazione unicamente nei monumenti commemorativi. Tale patrimonio 
collettivo di ricordi si manifesta anche con le rievocazioni storiche in costume della battaglia del 
1866, con la presenza di associazioni garibaldine nazionali e degli Kaiser Jäger, con gli anniversari 
– si possono ricordare in particolare il centenario della battaglia celebrato nel 1966 o quello del 
1996, o quello infine del 25 luglio 1982 per la morte di Giuseppe Garibaldi che vide anche la 
presenza dell’allora presidente del Consiglio Giovanni Spadolini - oppure con appuntamenti 
tematici, presentazioni di libri ecc., durante i momenti di festa, ma anche con l’inserimento della 
zona del Colle di Santo Stefano nel percorso storico-escursionistico del “Sentiero della pace” che si 
muove attraverso un tracciato ideale di più di 400 chilometri, tra i luoghi e i territori storici che 
furono lo scenario drammatico nel corso della prima guerra mondiale. Queste diverse celebrazioni 
del ricordo hanno quindi una funzione memoriale ben precisa. Esse cercano di mantenere vivo il 
ricordo collettivo di determinate vicende e di trasmetterlo. 
Gli eventi messi in mostra, celebrati e commemorati nel luogo della memoria di Bezzecca  svolgono 
una funzione importante di unità tra i vari elementi che fondano l’identità di un gruppo sociale, 
come ad esempio la trasmissione e la conservazione della memoria, la narrazione di un’esperienza 

                                                 
4 Ibidem 
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dolorosa comune del passato, la formazione di una cultura nazionale ecc. Tuttavia questa funzione 
connettiva e fondante della memoria non sempre riesce a ottenere il suo scopo.  
Anzi, spesso i monumenti e l’elaborazione del ricordo diventano occasioni di contrapposizione che 
servono più che altro a ricordare dissensi. Ciò risulta ancora più evidente se si considerano le 
relazioni interne tra vicende storiche e questioni politiche che hanno contraddistinto Bezzecca e il 
suo territorio.  
Infatti il comune ledrense non è stato solamente lo scenario di alcuni episodi bellici dolorosi, le 
esperienze garibaldine e quelle della prima guerra mondiale, ma ha conosciuto le tensioni che 
riguardavano le aspirazioni autonomistiche e irredentistiche che percorrevano i sentimenti e le 
coscienze di parte della popolazione trentina durante il governo austriaco e anche le nuove 
contraddizioni politiche e sociali legate invece alla formazione della compagine nazionale italiana, 

che investirono il Trentino dopo 
l’annessione all’Italia.  
In conseguenza di ciò Bezzecca 
assunse un ruolo di coscienza viva 
e sensibile, in scala più ridotta, del 
sentimento politico, sociale e 
culturale che caratterizzava però 
in modo più ampio la realtà 
trentina, e che vedeva la 
compresenza di idee spesso 
contrastanti che riguardavano il 
sentimento di appartenenza al 
mondo austriaco oramai finito, le 

spinte autonomistiche radicate in una lunga tradizione e l’adesione incondizionata alla nuova realtà 
politica, identitaria e sociale della nazione italiana. 
 

Il Comune di Bezzecca e il Museo Storico in Trento. L a ricostruzione storica 
delle tappe di una collaborazione. 
 
Accanto all’importanza storica degli episodi bellici del territorio e del comune di Bezzecca tra ‘800 
e ‘900, alla ricchezza di “tracce” che la memoria di quegli stessi fatti ha fissato in quei luoghi e alla 
dialettica che ha caratterizzato l’elaborazione del loro ricordo collettivo, mi vorrei soffermare 
sull’ultima ragione che ha spinto a scegliere Bezzecca come luogo della memoria rappresentativo. 
Tale motivo è collegato innanzitutto alla lunga collaborazione storica tra il Museo Storico in Trento 
e il Comune di Bezzecca. L’attenzione del Museo di Trento verso il patrimonio storico e 
commemorativo di Bezzecca si delinea nel 1966. L’allora Museo del Risorgimento e della Lotta per 
le Libertà di Trento partecipò all’anniversario del centenario della battaglia garibaldina a Bezzecca, 
del 21 luglio 1866. Questa collaborazione ebbe come conseguenza il trasferimento a Bezzecca, per 
l'allestimento di una mostra sulla battaglia del 21 luglio 1866, di molto del materiale esposto 
durante la mostra di Torre Vanga, a Trento. Fu in quest’occasione che il Museo del Risorgimento 
diede in prestito un busto della propria collezione, raffigurante Giuseppe Garibaldi, il quale è 
tutt’oggi conservato all’interno del museo garibaldino del comune di Bezzecca. Il legame tra il 
Museo del Risorgimento di Trento e il comune di Bezzecca si mantenne nel corso dei decenni, 
anche se è necessario attendere la fine del 1980 perché si pongano gradualmente le basi di quella 
che poi sarà la futura cooperazione. 
Infatti è in quegli anni che nell’amministrazione comunale locale nasce l’esigenza sempre più 
urgente di una maggiore valorizzazione e organizzazione delle risorse storiche e culturali della 
zona. Questa necessità si traduce immediatamente nell’idea di un progetto per l’allestimento di un 
piccolo museo garibaldino nel paese, grazie anche alla disponibilità finanziaria offerta dalla 
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Provincia di Autonoma di Trento e dalla disponibilità logistica e finanziaria data dal Museo del 
Risorgimento di Trento.  
Tuttavia la volontà da parte dell’amministrazione di allestire il museo garibaldino fuori dall’area del 
Colle di Santo Stefano provocò subito delle perplessità tra gli stessi amministratori e alcune 
associazioni d’arma, i quali temevano di decentrare troppo l’eventuale edificio rispetto al complesso 
monumentale dove il museo doveva eventualmente trovare la sua sede. Nonostante le perplessità fu 
predisposto il progetto di realizzare il museo nel 
centro del paese di Bezzecca nell’edificio dell’ex 
lavatoio. L’allestimento del museo rappresentò 
l’inizio di una serie di importanti tappe 
istituzionali che avrebbero creato le basi effettive 
della futura collaborazione tra il Museo storico in 
Trento e il comune di Bezzecca.  
Nell’aprile del 1996 un incontro tra l’assessore 
alla cultura del comune di Bezzecca e il direttore 
del Museo Storico in Trento, Vincenzo Calì, 
confermò la disponibilità da parte del Museo 
Storico di curare, per conto dell’amministrazione 
comunale di Bezzecca, l’allestimento di uno 
spazio espositivo di storia locale per un arco 
temporale che copriva l’Ottocento e il Novecento. 
Il Museo Storico si impegnava inoltre a fornire una serie di servizi per valorizzare il patrimonio 
storico del comune e del territorio ledrense. Furono stabiliti: l’elaborazione di un percorso 
espositivo storico, la selezione del materiale conservato nell’edificio sul Colle Ossario per essere 
esposto, la ricerca e la possibile consultazione di copie dei documenti conservati nell’Archivio 
storico del Museo necessari per il percorso espositivo, la stesura di testi e didascalie e infine 
l’allestimento stesso.  
Molto del materiale conservato all’interno della chiesetta di Santo Stefano fu trasferito e sistemato 
nel nuovo museo garibaldino. In questo modo l’allestimento museale della chiesetta fu 
riorganizzato e risistemato grazie anche a questo lavoro di trasferimento di oggettistica. Ciò 
nonostante gran parte degli oggetti e documenti esposti nel museo del paese furono concessi in 
deposito dal Museo Storico di Trento. 
Il nuovo museo di Bezzecca, realizzato nell’ex lavatoio del paese, fu organizzato su due piani. In 
essi furono allestite due diverse sezioni tematiche. Una prima sezione, che riguardava gli episodi 
risorgimentali di fine Ottocento, avrebbe occupato il primo piano e avrebbe conservato un plastico 
della battaglia di Bezzecca, dei cimeli, il busto di Giuseppe Garibaldi, dei documenti relativi alle 
vicende garibaldine, ma anche mappe e proclami. L’altra sezione, relativa invece alla Grande 
Guerra e alla seconda guerra mondiale, avrebbe occupato il secondo piano. Questa parte doveva 
conservare le testimonianze della tragica esperienza dei profughi, il ricordo della sofferenza della 
popolazione e di soldati del luogo durante la prima guerra mondiale, ma raccogliere anche le armi, i 
reperti e i cimeli della prima guerra mondiale trovati nella zona circostante e per mezzo di due 
schermi, si sarebbero potuti guardare dei filmati originali legati ad alcuni fatti della prima guerra 
mondiale. 
La cooperazione tra i due enti continuò anche per mezzo di altre iniziative. L’anno seguente il 
comune di Bezzecca chiese, per i mesi di luglio e agosto, al Museo Storico di avere in concessione 
temporanea la mostra “I profughi trentini 1914-1918”, organizzata dalla stesso Museo. 
Le tappe istituzionali che dovevano dare maggiore sostanza alla cooperazione e conseguentemente 
alla condivisione degli impegni e delle attività culturali, e definire ulteriormente il rapporto a livello 
amministrativo tra l’amministrazione comunale di Bezzecca e il Museo Storico in Trento furono la 
stipulazione di una convenzione nell’aprile del 2002, la sottoscrizione di un atto di costituzione di 
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un Comitato di gestione paritetico per definire l’ambito e la gestione delle attività del patrimonio 
storico e artistico di Bezzecca del marzo del 2004 e infine l’accordo quadro del dicembre del 2004.  
Nell’aprile del 2002 i due soggetti stipularono un accordo che prevedeva come primo punto il 
prestito, da parte del Museo Storico, di materiale storico di sua proprietà che riguardava il periodo 
del Risorgimento e della Grande Guerra, da inserire all’interno del museo garibaldino costituito a 
Bezzecca. Tale deposito, tra l’altro, doveva avere una durata di 5 anni e l’impegno della 
conservazione e della manutenzione era compito del comune. Il secondo punto della convezione era 
rivolto alla possibilità di collaborazioni e l’attivazioni di percorsi didattici sulla storia risorgimentale 
e della prima guerra mondiale nel territorio della Valle di Ledro. A tale riguardo nel fascicolo 
realizzato dal Museo Storico in Trento, L’officina della Storia. Proposte didattiche del Museo 
storico in Trento, che raccoglie tutte le attività didattiche svolte dal Museo e indirizzate alla 
formazione della conoscenze storica per gli studenti delle scuole elementari e medie-superiori, 
compaiono nella sezione, La memoria dei luoghi: laboratori sul territorio, i riferimenti ai laboratori 
didattici organizzati nel territorio del comune di Bezzecca e alla Valle di Ledro legati alla vicenda 
garibaldina e alle tracce lasciate nei luoghi dalla Grande Guerra. 
Per definire questo ambito di collaborazione fu predisposto un atto di costituzione nel marzo del 
2004, sottoscritto dal sindaco di Bezzecca e dal presidente del Museo Storico. Esso prevedeva la 
costituzione di un Comitato di gestione paritetico, composto dal sindaco di Bezzecca, dall’assessore 
alla cultura, dal Direttore del Museo storico, da un segretario comunale e un conservatore. Il 
comitato aveva la funzione di elaborare e valutare suggerimenti e proposte per organizzare un piano 
di attività che doveva essere poi approvato in un secondo tempo dal Museo storico e dal comune 
ledrense. 
Con l’accordo quadro stipulato nel dicembre del 2004 fu costituito infine il “Parco Museo Bezzecca 
1866 sezione del Museo Storico in Trento” per la gestione museale e la promozione dell’attuale 
museo garibaldino e dell’area monumentale del Colle di Santo Stefano. Questa cogestione prevede, 
inoltre, accanto ad esposizioni permanenti e ad attività didattiche, lavori di ricerca e di studio 
finalizzati alla divulgazione storica e alla realizzazione di eventi culturali. 
 

Proposte di lavoro 
 
In questo paragrafo conclusivo vorrei riflettere su alcuni proposte per potenziare e migliorare le 
iniziative e l’offerta storico-culturale del comune di Bezzecca. Queste considerazioni partiranno da 
ciò che è stato già fatto in questi anni. Si cercherà di individuare i punti di forza e i punti di 
debolezza che hanno caratterizzato il rapporto culturale tra Museo Storico in Trento e Bezzecca e si 

ripartirà da queste per cercare 
di trovare nuove soluzioni e 
per proporre dei 
miglioramenti.  
L’allestimento del nuovo 
museo, la concessione 
temporanea di mostre, 
l’inserimento di Bezzecca e 
della Valle di Ledro 
all’interno delle attività 

didattiche svolte dal Museo, la stipulazione dell’accordo quadro del dicembre del 2004 tra il 
comune ledrense e il Museo storico in Trento e la costituzione del “Parco Museo Bezzecca 1866 
sezione del Museo Storico in Trento”, rappresentano sicuramente le tappe più importanti del 
rapporto istituzionale e culturale che si è realizzato tra il Museo storico e Bezzecca in questi ultimi 
anni.  

 
Bezzecca. Dimostrazione irredentista, 1905 ca. 
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È all’interno di questo percorso comune che si possono rilevare alcuni punti di debolezza. Uno degli 
aspetti più problematici è quello legato al numero esiguo delle visite didattiche. I dati relativi alla 
primavera 2006 registrano solamente visite che hanno coinvolto esclusivamente scuole della Valle 
di Ledro.  
Sarebbe quindi importante che il Museo Storico e il Comune di Bezzecca si attivassero per 
promuovere questa offerta a tutto il territorio provinciale e regionale, ma anche extraregionale, 
inserendo questi percorsi didattici nei cataloghi di offerte didattiche che hanno diffusione nazionale. 
Inoltre queste visite dovrebbero rivolgersi ad una tipologia di utenza più ampia possibile. Non solo 
quindi agli studenti delle scuole elementari, medie o superiori, ma anche agli studenti delle 
Università della Terza età e agli stessi turisti.  
Un altro elemento necessario su cui intervenire è quello legato alla realizzazione di una maggiore 
interazione tra gli enti di promozione culturale del comune di Bezzecca, ossia il Museo e la 
Biblioteca. 
I punti di forza sui quali si può riflettere e si deve agire sono collegati invece ad alcune iniziative 
già attivate dal Museo storico, il quale ad esempio, nel 2004, ha tenuto un corso di formazione per 
10 operatori didattici nel campo della storia che sono già ora in grado di svolgere un lavoro 
didattico sul territorio, ma anche verso altre tipologie di intervento. 
Innanzitutto il Museo Storico e il comune di Bezzecca devono cercare di realizzare una maggiore 
interazione tra enti culturali, il museo garibaldino e la biblioteca, e quelli turistici, come la Pro Loco 
e l’APT. La coordinazione di questi enti insieme all’apporto professionale e scientifico del Museo 
Storico sono essenziali per migliorare e aumentare le proposte di carattere storico, culturale ed 
artistico del territorio di Bezzecca e per la promozione della Valle durante l’anno.  
Sfruttare maggiormente la collocazione geografica e il collegamento che la Valle di Ledro ha con 
Brescia sia turisticamente che didatticamente. 
Il progetto, illustrato dal sindaco, di costruire il nuovo museo garibaldino ai piedi del Colle potrebbe 
essere importante soprattutto perché inserirebbe la struttura museale all’interno del quadro storico e 
memoriale del Colle di Santo Stefano, recuperando, in questo modo, l’unità tra questi due spazi. La 
realizzazione di questo progetto sarebbe certamente utile per creare un unico itinerario della 
memoria che coinvolgendo il museo e il Colle ne valorizzerebbe entrambi. 
Per la promozione culturale e turistica di Bezzecca potrebbe essere molto importante la 
realizzazione di un sito internet che si rivolga a Bezzecca come luogo della memoria. Un sito di 
questo genere potrebbe poi essere inserito all’interno della rete dei luoghi della memoria provinciali 
e nazionali.  
Infine per ottimizzare l’offerta culturale di Bezzecca, essa deve essere inserita all’interno di una rete 
di promozione di valle, capace di comprendere e coinvolgere gli aspetti storici (nella loro totalità, 
visto che il territorio della Valle di Ledro può offrire “ponti storici” con la preistoria, le palafitte di 
Molina, e con la storia, il risorgimento e la Grande Guerra), culturali, naturalistici e turistici di tutta 
la Valle di Ledro. 
 
 


